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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	Piero Martinetti è stato uno storico della Filosofia ed uno dei maggiori filosofi italiani del XX° secolo. Nacque a Pont Canavese (Torino) il 21 Agosto 1872 da Francesco, avvocato, e Rosalia Bertogliatti, primo di quattro figli. 

	Dopo avere frequentato il Collegio Civico e il Liceo classico Carlo Botta di Ivrea, si iscrisse nel 1889 alla facoltà di Lettere e Filosofia di Torino, dove ebbe come insegnanti Giuseppe Allievo, Romualdo Bobba, Pasquale D’Ercole, Giovanni Flechia e Arturo Graf, laureandosi in filosofia nel 1893 all’età di 21 anni, con una tesi su Il Sistema Sankhya. Studio sulla Filosofia indiana, discussa con Pasquale D’Ercole, docente di Filosofia Teoretica. La tesi viene pubblicata a Torino da Lattes nel 1896 e, grazie all'interessamento di Giuseppe Allievo, vinse il prestigioso Premio Gautieri. Perfezionò poi gli studi di Filosofia e di Psicologia a Lipsia, dove soggiornò tra il 1894 e il 1895 e dove poté venire a conoscenza del fondamentale studio di Richard Garbe sulla Filosofia Sāṃkhya da poco pubblicato. Si può dunque ipotizzare che tra gli scopi del viaggio vi fosse anzitutto quello di approfondire gli studi indianistici, iniziati a Torino con Giovanni Flechia e Pasquale D’Ercole.

	Dopo un periodo di insegnamento nei licei (Avellino, 1899-1900; Correggio, 1900-1901; Vigevano, 1901-1902; Ivrea, 1903-1904, e Torino, 1904-1905), pubblicò la monumentale Introduzione alla Metafisica, che - dopo che ebbe conseguito nel 1905 la libera docenza in Filosofia Teoretica all’Università di Torino - gli valse per vincere il concorso per le cattedre di Filosofia Teoretica e Morale. Chiamato nel 1896 ad assumere la cattedra di Filosofia dell’Accademia Scientifico-Letteraria di Milano (che nel 1923 diventò Regia Università degli Studî), vi insegnò fino al 1931.

	Nel 1915 divenne socio corrispondente della classe di Scienze Morali dell’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, fondato nel 1797 da Napoleone Bonaparte sul modello dell’Institut de France.

	Martinetti fu una singolare figura di intellettuale indipendente, estraneo - per scelta - sia alla tradizione cattolica che ai pesanti contrasti politici che viziarono il suo tempo. Pur partecipando al generale clima europeo di rinascita idealistica, egli non condivise la polemica contro la scienza positiva dei neohegeliani (filosofia e scienza non si distinguevano per lui in base all’oggetto, ma al metodo) e si indirizzò sempre più verso un idealismo “critico” affine a quello neokantiano, ma con una più netta accentuazione del motivo metafisico della trascendenza. Il suo “idealismo trascendente” gli attirò le simpatie dei modernisti milanesi, raccolti attorno alla rivista Il Rinnovamento, in polemica con quello “immanente” di Benedetto Croce e Giovanni Gentile. Come egli avrebbe scritto in seguito, «l’idealismo immanente è un adattamento della concezione idealistica alle tendenze naturalistiche ed empiriche» (Saggi e discorsi, Torino 1926). Ammiratore di Lev Nikolàevič Tolstoj e di Afrikan Aleksandrovič Špir, attinse da queste due profonde personalità filosofiche, in cui si incontravano drammaticamente lo spirito dell’Oriente e quello dell’Occidente, una visione “gnostica” del Cristianesimo, del tutto libera e scevra da preoccupazioni confessionali.

	Lo scoppio della Grande Guerra, con il suo carico immane di drammi umani e civili e con le pesanti contraddizioni politiche ed economiche che portò allo scoperto, segnò inevitabilmente uno spartiacque ideale negli orientamenti della intellighenzia europea del tempo, di cui il Martinetti seppe essere un interprete sensibile. Fu uno dei rari intellettuali che criticarono fin dall’inizio il conflitto e la spinta militarista e interventista, sostenendo nei suoi scritti che la guerra è «sovvertitrice degli ordini sociali pratici ed un’inversione di tutti i valori morali», che essa «dà un primato effettivo alla casta militare, che è sia intellettualmente sia moralmente l’ultima di tutte, subordinando ad essa le parti migliori della nazione» e che «strappa gli uomini ai loro focolari e li getta in mezzo ad una vita fatta di ozio, di violenze e di dissolutezze». Egli vedeva infatti nello spirito militarista una degenerazione di quell’autentico patriottismo liberale tanto teorizzato dal filosofo da lui prediletto (insieme con Arthur Schopenhauer) nella sua prima giovinezza: Johann Gottlieb Fichte.

	Mentre nelle sue lezioni universitarie sviluppava un vero e proprio sistema di filosofia della religione, il 15 Gennaio 1920 Martinetti fondò a Milano la Società di Studi Filosofici e Religiosi, formata da un gruppo di amici in «piena e perfetta indipendenza da ogni vincolo dogmatico» dove si riunirono autorevoli intellettuali del panorama filosofico e intellettuale italiano dell’epoca e in cui organizzò una serie di incontri pubblici. L’intento di Martinetti era quello di affiancare al magistero universitario un’attività intellettuale più “popolare”, di formazione delle coscienze, orientata verso una religiosità laica e aperta al contributo della riflessione filosofica. Le prime conferenze furono tenute da Antonio Banfi e da Luigi Fossati oltre che, naturalmente, dallo stesso Martinetti, le cui tre relazioni, riunite sotto il titolo comune di Il compito della Filosofia nell’ora presente, segneranno la sua rottura definitiva con Giovanni Gentile.

	Sempre al 1920 risale uno dei saggi a nostro avviso più importanti di Piero Martinetti, La psiche degli animali, che abbiamo recentemente riproposto all’attenzione dei nostri lettori e che fu oggetto di una conferenza tenuta dal filosofo in quell’anno presso la Società Milanese di Studi Filosofici e Religiosi. Venne successivamente, nel 1926, incluso nella raccolta Piero Martinetti. Saggi e discorsi, edita a Torino da Paravia. Sia in esso che in un altro testo successivo, Pietà verso gli animali, Martinetti sosteneva che gli animali, così come gli esseri umani, possiedano intelletto e coscienza, e che quindi l’etica non debba limitarsi alla regolazione dei rapporti infraumani, ma debba altresì necessariamente estendersi a ricercare il benessere e la felicità anche per tutte quelle forme di vita senzienti (cioè provviste di un sistema nervoso) che come l’uomo sono in grado di provare gioia e dolore. Come ha evidenziato Angelo Paviolo in un suo saggio del 2003 (Piero Martinetti aneddotico. L’uomo, il filosofo, la sua terra), «Nella relazione sulla psiche degli animali Martinetti tra l’altro affronta il problema dello scandalo morale suscitato dall’indifferenza delle grandi religioni positive occidentali di fronte all’inaudita sofferenza degli animali provocata dagli uomini: gli animali hanno una forma dell’intelligenza e della ragione, sono esseri affini a noi, possiamo leggere nei loro occhi l’unità profonda che ad essi ci lega». Il filosofo citava le prove di intelligenza che sanno dare animali come cani e cavalli, ma anche la stupefacente capacità organizzativa delle formiche e di altri piccoli insetti, che l’uomo ha il dovere di rispettare, prestando attenzione a non distruggere ciò che la natura costruisce. Non a caso nel proprio testamento Martinetti dispose che una somma significativa fosse versata alla Società Protettrice degli Animali; egli personalmente nutriva per gli animali una profonda pietà e tale sentimento lo aveva persuaso a darsi - quale novello Porfirio - al vegetarismo, una scelta che assumeva per lui quasi il carattere di un valore religioso. Ha scritto a riguardo Amedeo Vigorelli: «La scelta del vegetarianesimo [per Martinetti] non era generica simpatia, e neppure un ideale politico, bensì meditato atteggiamento filosofico, da porsi in relazione sia con la sua profonda conoscenza della filosofia indiana sia con convinzioni radicate in una personale metafisica, sulla “unicità” della sostanza vivente e sul destino di “perennità” dello spirito».

	Il Breviario spirituale (Milano 1922) rappresentò la testimonianza più viva della forza di convinzione del suo idealismo etico: «di fronte alla politica empirica e tecnica - egli scrisse - i fattori morali appariscono come imponderabili, senza importanza; ma alla fine sono questi imponderabili che trionfano». 

	Avverso ai principî della Machtpolitik tedesca, Martinetti si mostrò parimenti critico nei confronti della democrazia liberale, segnalando una vicinanza con le coeve teorie elitarie di Gaetano Mosca e Giuseppe Rensi. Ostile al socialismo marxista, mantenne un uguale atteggiamento di riserva morale di fronte al nascente Fascismo, di cui temeva specialmente la componente demagogica e totalitaria.
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